
EDITORIALE

Ideologia gender, la Chiesa non può tacere

EDITORIALI 14_01_2014

LUIGI NEGRI

https://lanuovabq.it/it/editoriali
/it/luigi-negri


Pubblichiamo ampi stralci della prefazione di monsignor Luigi Negri al libro di 

Gianfranco Amato "Omofobia o Etereofobia" (Fede & Cultura 2014), in cui il 

presidente dei Giuristi per la Vita racconta tutto l'iter della legge sull'omofobia 

attualmente in discussione al Senato e la analizza alla luce della Dottrina sociale 

della Chiesa. 

(...) La libertà di coscienza, con la conseguente libertà di opinione, di scelte culturali e

religiose, costituisce la base di quella sana laicità che l’Occidente ha recuperato dopo

secoli di fatiche, di tensioni e di violenze, grazie anche al contributo della grande

tradizione di vita e magisteriale della Chiesa cattolica. Oggi su questa sana laicità del

nostro popolo e della nostra società incombe un pericolo gravissimo.

Una campagna mediatica potente e ben orchestrata tenta, infatti, di indurre

l’opinione pubblica a credere che esista nel nostro Paese un grave ed allarmante

fenomeno di discriminazione basato sull’orientamento sessuale, talmente diffuso da

imporre ferree ed esemplari misure legislative per contrastarlo. Tutto ciò, nonostante i

dati oggettivi dicano il contrario, e nonostante sia in corso una pervasiva campagna

propagandistica a favore dell’ideologia pansessualista, che riesce ad infilarsi persino

nell’intimità familiare degli italiani attraverso il potente mezzo televisivo.

La legge in discussione in parlamento contiene seri profili di incostituzionalità

e, soprattutto, mette a rischio la libertà di opinione di coloro che si oppongono al

matrimonio tra persone dello stesso sesso, all’adozione di minori da parte di coppie

omosessuali, o che ritengono l’omosessualità una «grave depravazione», citando le

Sacre Scritture (Gn 19,1-29; Rm 1,24-27; 1 Cor 6,9-10; 1 Tm 1,10), o dichiarano che gli atti

compiuti dagli omosessuali siano «intrinsecamente disordinati», e «contrari alla legge

naturale», poiché «precludono all’atto sessuale il dono della vita e non costituiscono il

frutto di una vera complementarietà affettiva e sessuale» (art. 2357 del Catechismo della

Chiesa Cattolica).

Si profila quindi per la prima volta, a più di settant’anni dalla fine del regime 

fascista, il reato di opinione, cifra identificativa dei tempi torbidi delle ideologie statali,

che parevano definitivamente consegnati alla Storia.

L’impianto ideologico dell’intervento normativo in discussione al parlamento 

italiano è poi reso evidente da un fatto oggettivo: gli omosessuali ed i transessuali

godono già di tutti gli ampi strumenti che l’ordinamento giuridico mette a loro

disposizione, dal codice penale a quello civile, per difendere la propria dignità personale



e tutelarsi da forme di ingiusta discriminazione, già peraltro vietate dall’art. 3 della

nostra Costituzione, il quale sancisce che tutti i cittadini – a prescindere dal proprio

orientamento sessuale – «hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge,

senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di

condizioni personali e sociali».

Il rischio è semmai quello di un intervento ideologico ed invasivo dello Stato

nell’educazione dei giovani (particolarmente in ambito sessuale), attraverso il

recepimento di raccomandazioni e regolamenti che giungono dalle istituzioni

comunitarie ed internazionali, a forte impronta omosessualista. Come ricordava

Benedetto XVI in quello splendido documento che va sotto il nome di Caritas in Veritate,

«la Chiesa, che ha a cuore il vero sviluppo dell’uomo, gli raccomanda il pieno rispetto dei

valori umani anche nell’esercizio della sessualità», che «non può ridursi a mero fatto

edonistico e ludico, così come l’educazione sessuale non si può ridurre a un’istruzione

tecnica, con l’unica preoccupazione di difendere gli interessati da eventuali contagi o dal

“rischio” procreativo». Perciò il Santo Padre esortava ad «opporre la competenza

primaria delle famiglie in questo campo, rispetto allo Stato e alle sue politiche

restrittive» (n. 44).

La Chiesa parla della natura dell’essere umano come uomo e donna, e chiede che

quest’ordine della creazione venga rispettato, perché in caso contrario, si assisterebbe

all’autodistruzione dell’uomo e quindi alla distruzione dell’opera stessa di Dio.

Come ricordava ancora Benedetto XVI nel discorso tenuto il 22 dicembre 2008 in

occasione degli auguri natalizi alla Curia romana, «ciò che spesso viene espresso ed

inteso con il termine “gender”, si risolve in definitiva nell’autoemancipazione dell’uomo

dal creato e dal Creatore», proprio perché «l’uomo vuole farsi da solo e disporre sempre

ed esclusivamente da solo ciò che lo riguarda», anche se «in questo modo vive contro la

verità, vive contro lo Spirito creatore». Aggiungeva il Papa, con un’efficace metafora, che

«le foreste tropicali meritano, sì, la nostra protezione, ma non la merita meno l’uomo

come creatura, nella quale è iscritto un messaggio che non significa contraddizione della

nostra libertà, ma la sua condizione».

Oggi assistiamo al tentativo di una vera e propria rivoluzione antropologica. E

noi come vescovi, come Chiesa, non possiamo assistere passivamente alla tragedia che

ci è di fronte.

Come ho recentemente affermato, il reiterato silenzio della Chiesa nei confronti

di questa rivoluzione in atto ci renderà, nel giudizio degli storici futuri, in qualche modo



conniventi. Questa è una grave eventualità: una Chiesa che vuole essere presente nel

paese, e che aveva ricevuto da Benedetto XVI nell’indimenticabile convegno di Verona il

compito di custodire e sviluppare la cultura del nostro popolo, che contiene anche una

energia di civilizzazione, credo che debba chiedersi se è all’altezza del compito che la

base popolare e la suprema Autorità della Chiesa ci consegnano.
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